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Non esiste ancora un’aggiornata storia am-
bientale dell’Italia preromana.

Le fonti letterarie antiche sono state, per 
tutto il XIX e prima metà del XX secolo, la 
base della conoscenza in materia1, ma è solo 
nell’ultimo ventennio, grazie anche ad una 
maggiore sinergia tra ricerche archeologiche, 
geologiche, climatiche e paleobotaniche, che 
si sono moltiplicati gli studi sperimentali, pre-
parando la base per una nuova comprensione 
dell’ambiente peninsulare.2

La gestione e tutela dei beni forestali in 

1  Es. Di Bérenger 1863; per una discussione storiografi ca: Cordovana 2024 con bibl.
2  Es. Forni e Marcone 2002 a; 2002 b; Mastrorosa e Gavoille 2023; inoltre, per una prospettiva di storia ambientale: 
Bernard et al. 2023; Paparella et al. 2023 con bibl.; Cifani in corso di stampa.
3 Cic. Rep. 2, 18: silvas maritimas omnis publicavit quas ceperat; Ps. Aur. Vict. 5: silvas ad usum navium publicavit.

Italia veniva riconnessa, secondo gli antichi, 
già ai primi re di Roma, equiparando di fat-
to le fasi più risalenti della città con la prima 
legislazione sull’uso delle risorse forestali. Se-
condo Cicerone, già il mitico re Anco Mar-
cio avrebbe promosso una pubblicatio delle 
foreste3, il che permetterebbe di inquadrare 
il primo interesse alla tutela dei boschi già in 
un orizzonte cronologico di età regia anterio-
re all’età dei Tarquini.

La difesa delle foreste, insieme a specifi che 
misure per lo sfruttamento delle risorse agrico-
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le è infatti coerente con il carattere urbano de-
gli insediamenti centro-tirrenici e dei loro ri-
spettivi territori, già a partire dalla fase iniziale 
della prima Età del Ferro (X-IX secolo a.C.)4.

Circa l’impronta ambientale generata dai 
paesaggi urbani, possiamo ricordare che è sta-
to calcolato per l’epoca antica, in almeno un 
chilogrammo giornaliero il consumo minimo 
pro-capite domestico di combustibile ligneo, 
senza considerare l’ingente uso di legname ne-
cessario per le attività edili, la carpenteria na-
vale o, ancora come combustibile, per la me-
tallurgia e le produzioni ceramiche.5 

Possiamo pertanto comprendere l’interesse 
già del mondo greco verso le risorse foresta-
li dell’Italia, ben espresso dalla descrizione di 
Teofrasto del Latium vetus (Hist. Plant. V.8.3): 

Il paese dei Latini è ben irrigato; la parte pia-
neggiante è ricca di alloro, mirto e meravigliosi 
faggi: ne ricavano legname di dimensioni tali da 
poter costruire l’intera chiglia di una nave tir-
renica. La zona collinare produce abeti e abeti 
bianchi. Il distretto chiamato con il nome di 
Circe è, a quanto si dice, un promontorio eleva-
to, ma molto boscoso, che produce querce, allori 
in abbondanza e mirti.

Lo sfruttamento dei boschi riguardava non 
solo gli alberi di alto fusto (materia) o il le-
gname da combustibile (lignum)6, ma ampio 
risalto avevano risorse oggi considerate mino-
ri, come la pece dai boschi di conifere (fonda-
mentale per il calafataggio delle imbarcazioni 
o per l’impermeabilizzazione delle anfore vi-

4 Per una cronologia della poleogenesi in area centro tirrenica, ancora valido: Pacciarelli, 2000.
5 Veal, 2017a; 2017b; sull’impatto del consumo di combustibili lignei sull’economia romana arcaica: Cifani, 2021 con bibl.
6 La distinzione tra i due prodotti è ben espressa nel Digesto: Ulp. Dig. XXXII 55. 
7 Steinby, 2007 con bibl.
8 Liv. XXVIII, 45.
9 Destro, 2004; Diosono, 2008 con bibl. e fonti letterarie.
10 Cordiano, 2017 con bibl. e fonti letterarie; 40 anfore di pece (verosimilmente locale) sono attestate nelle Tavole bron-
zee dell’Olympieion di Locri Epizefi ri (IV-III secolo a.C. - tavola bronzea 15): Costabile 2024, p. 75-76 con bibl.

narie) o prodotti secondari del bosco, quali il 
miele e la cera d’api.

A riguardo interessanti informazioni sono 
fornite dalle fonti sulla Corsica, isola ricca di 
risorse forestali nell’antichità. Secondo Dio-
doro Siculo gli Etruschi per un periodo (iden-
tifi cabile nel VI-V secolo a.C.) occuparono 
la Corsica e imposero il pagamento di un tri-
buto tramite resina, cera e miele (Diod. Sic. 
V.13.3–5, 14.1), mentre secondo Teofrasto 
(Hist. Plant. V, 8.1–3) i Romani al più tardi 
nella prima metà del IV secolo a.C., cercarono 
di fondarvi una colonia, anche per esportare 
legname d’alto fusto.

Con le prime due guerre puniche, la ne-
cessità di allestire nuove fl otte per Roma7 deve 
aver certamente comportato un riordino delle 
risorse forestali della penisola.

Livio ricorda per il 205 a.C. ingenti fornitu-
re di legname dalle città etrusche, in particola-
re da Volterra, Arezzo e Perugia8, quest’ultima 
città ubicata nell’alta valle tiberina potrebbe 
aver attinto da risorse forestali prossime all’at-
tuale Casentino, nell’area poi nota nel medioe-
vo come Massa Trabaria e di cui si è ipotizzata 
un’origine da un comparto di ager publicus di 
epoca romana9.

Anche la Sila Silva in Calabria (toponimo 
da riferirsi all’attuale Aspromonte) fu sistema-
ticamente sfruttata dai Romani al più tardi da-
gli ultimi anni del III secolo a.C., soprattutto 
per l’estrazione della pece, oltre che per i fusti 
di conifere.10 

Attesa la preziosità delle risorse boschive 
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nell’Italia del I millennio a.C., possiamo me-
glio inquadrare i diversi e variabili termini la-
tini (con i loro specifi ci signifi cati attraverso i 
secoli) relativi alle aree di interesse forestale: 
lucus per indicare un bosco a carattere sacro, 
nemus per una radura all’interno di un bosco, 
quindi il più generico silva per il bosco.

Il lucus è defi nito altresì da Isidoro di Si-
viglia (VI secolo d.C.): locus densis arboribus 
septus (XIV, 8. 30); non possiamo tuttavia 
escluderne diff erenti signifi cati e valori nell’ar-
co dei dodici secoli di storia romana e nelle sue 
articolazioni nell’ambito delle varie province 
dell’Impero11, anche se di massima erano og-
getto solo di ordinaria manutenzione e dove-
vano essere considerate, per il carattere sacrale, 
res extra commercium.12

Possiamo però ricordare la presenza, all’in-
terno della città di Roma, il ricordo di nume-
rosi luci (es. lucus Camenarum, Esquilinum, Fa-
gutalis, Vestae) o anche il toponimo inter duos 
lucos sul Campidoglio, che ne ribadiscono, al-
meno per l’età arcaica e repubblicana, il carat-
tere di piccoli boschi sacri, interni alle mura, 
insieme ad altri presenti nel suburbio, tra cui: 
il lucus Deae Diae lungo la via Portuense.

Ancora alla memoria di episodi di età ar-
caica si legano tre luci poco distanti da Roma e 
correlati ad importanti luoghi di culto: il lucus 
Feroniae presso la via Tiberina13, il lucus Dia-
nae presso il lago di Nemi, nelle vicinanze di 
Aricia14 e il lucus Ferentinum.15 Il toponimo di 
Nemi ci induce ad aff rontare il concetto stesso 
di nemus, da intendersi verosimilmente in ori-
gine quale radura tra gli alberi e pertanto an-

11 Es. Malaspina, 1995; Banfi , 2021; Locchi, 2007 con bibl.
12 Costabile 2024, p. 80. Inoltre: Fox 2023, 1-45. 
13 Benedettini, Moretti Sgubini 2017.
14 Braconi et al., 2014 con bibl.
15 Ampolo, 1993 con bibl.
16 Fasi insediative sul Monte Cimino: Barbaro et al., 2011: dati palinologici dal Lago di Vico: Magri, Sadori, 1999. Sulla 
faggeta vetusta attualmente presente sul Monte Cimino: Alessandrini et al., 2008 con bibl.

che come luogo di riunione e in seguito quale 
spazio boschivo regolato, secondo una defi ni-
zione off erta da Servio (ad Aen. I, 330).

Esempi di silvae presso Roma sono invece la 
Silva Mesia (Liv. I, 33) e più a nord la silva Ci-
minia, cui era anche connesso per lo meno in 
età imperiale il culto di Iuppiter Ciminius (CIL 
XI, 2688). Quest’ultima località è parzialmen-
te identifi cabile in corrispondenza dell’attuale 
faggeta vetusta del Monte Cimino, ma l’esten-
sione e composizione di questo bosco in epoca 
preromana può essere stata anche diff erente 
rispetto al giorno d’oggi.

Il carattere di impenetrabilità di questa sil-
va, così come narrato da Livio (IX, 36-38), è 
infatti contraddetto dall’ubicazione di un inse-
diamento (con aspetti cultuali) sulla sommità 
del monte Cimino, risalente al Bronzo Finale e 
dalla presenza di un fortilizio di IV secolo a.C. 
il che implica la presenza di strade di acces-
so fi no alle quote più alte del rilievo; inoltre i 
dati delle sequenze polliniche raccolti nel Lago 
di Vico, all’interno quindi del massiccio dei 
Monti Cimini e della presunta silva Ciminia, 
indicherebbero la presenza di aree coltivate a 
cereali e altre specie domestiche, almeno dal 
VI secolo a.C. in parallelo alla presenza di un 
paesaggio forestale16.

È necessaria inoltre un’ulteriore rifl essione 
sulla presenza di vari culti connessi ai boschi.

Se appare infatti scontato il carattere sacro 
di un lucus, più complessa è la dimensione reli-
giosa di una silva quale quella Ciminia, ubicata 
sulla sommità del Monte Cimino in una posi-
zione sacrale analoga a quella del Mons Alba-



ASPETTI DEL CULTO, TUTELA E UTILIZZO DEL PATRIMONIO FORESTALE IN ITALIA 293293

nus e caratterizzata verosimilmente da querce 
o faggete (come quella vetusta tuttora esistente 
sul monte Cimino), entrambe specie arboree 
legate al culto di Zeus in Grecia e di Iuppiter 
in Italia17.

Inoltre i boschi potevano ricadere sotto la 
protezione di Diana, come ben esemplifi ca il 
già ricordato  lucus Aricinum sui colli Albani, 
ma numerose altre divinità potevano interagire 
con i paesaggi boscosi e agricoli, in particolare 
Faunus e Silvanus.18

In contesti boschivi va aggiunta inoltre la 
sacralità delle sorgenti di acqua presenti, se-
condo la ben nota defi nizione di Servio: nullus 
enim fons non sacer (Serv. ad Aen 7, 84) e alle 
quali era spesso associato il culto delle Ninfe.19

Da considerare anche il carattere sacro di 
antichi e specifi ci alberi anche se isolati, come 
ricorda la menzione in Plinio di una quercia 
con iscrizione ritenuta etrusca presso il Vatica-
no (Plin. NH 16, 235).

Atteso il carattere polisemantico e stratifi -
cato sul piano giuridico e religioso dei contesti 
boschivi dell’Italia antica, occorre procedere 
con un approccio contestuale che defi nisca 
luoghi e periodi storici di utilizzo e di culto di 
tali beni ambientali. 

Non è ovviamente questo convegno l’occa-
sione idonea per tale impresa, ma è possibile 
brevemente ricordare alcuni esempi di luci at-
testati da fonti epigrafi che e pertanto contestua-
lizzabili sul piano ambientale oltre che storico.

I documenti più antichi menzionati dei luci 
risalgono alla fi ne del IV secolo a.C. e rientra-
no nella categoria delle leges lucorum.20

17 Ancora valido: Cook, 1903 con bibl.
18 Dorcey, 1992; il culto è solo in parte avvicinabile a Selvans in ambito etrusco: Vanni, 2019 con bibl.
19 Giontella, 2012 con bibl.
20 Panciera, 1994; van der Meer, 2015; Banfi , 2024 con bibl.
21 Crawford, 2011, I, pp. 434-435 con bibl.
22 Fogolari & Prosdocimi, 1988, 293-295 con bibl. Probabile lex luci di ambito italico è anche l’iscrizione nota come 
Tabula Veliterna, in lingua volsca, databile al 300 a.C. relativa forse ad un bosco sacro della dea Declona da interpretarsi
come Diana: Rix, 1992 con bibl.; diversa opinione interpretativa in Murano, 2014 con bibl.

Possiamo ricordare in ambito italico, la 
menzione di un lucus su un’iscrizione osca 
da Santa Maria Capua Vetere (antica Capua) 
presso il fondo Patturelli, databile tra il 330 e 
il 250 a.C.21 analogamente alla presenza di un 
lucus presso Padova (Ponte Tadi) ricostruibile 
dal lemma louki in un’iscrizione venetica su un 
cippo databile tra IV e III secolo a.C.22

Più dirimente la documentazione epigrafi ca 
latina repubblicana.

La lex luci lucerina (CIL IX, 782 = CIL I², 
401) databile alla fi ne del IV secolo a.C. ricorda 
le prescrizioni a tutela del bosco e l’ammontare 
della multa per il mancato rispetto di queste.

In questo bosco sacro nessuno scarichi immondi-
zie, né getti cadaveri, né faccia cerimonie funebri. 
Se qualcuno agirà in contrasto con queste dispo-
sizioni, chiunque lo voglia abbia diritto d’intra-
prendere contro di lui una procedura di munus 
iniectio per cinquanta nummi del tipo pro iudi-
cato. Se poi il magistrato vorrà multarlo, gli sia 
lecito farlo.

La lex luci spoletina (CIL XI, 4766) databile 
alla fi ne del III secolo a.C. rivela ancora dispo-
sizioni simili:

Questo bosco sacro nessuno profani, né alcuno 
asporti su carro o a braccia ciò che al bosco sacro 
appartenga, né lo tagli, se non nel giorno in cui 
sarà fatto il sacrifi cio annuo; in quel giorno sia 
lecito tagliarlo senza commettere azione illegale 
in quanto lo si faccia per il sacrifi cio. 
Se qualcuno lo profanerà, faccia espiazione of-
frendo un bue a Giove ed inoltre paghi 300 assi 
di multa. Il compito di far rispettare l’obbligo 
tanto dell’espiazione quanto della multa sia svol-
to dal dicator.
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L’epigrafe fu rinvenuta in un’area tuttora 
caratterizzata da un bosco di leccio ad un’alti-
tudine di circa 780 metri sul livello del mare in 
località Monteluco di Spoleto.

Da ricordare infi ne nel comune di Pesaro, 
frazione Santa Veneranda, in località “Sotto 
le Selve” furono rinvenuti vari cippi databili 
alla fi ne del II secolo a.C., con l’iscrizione luci 
coiirii. 23

Ulteriori dispositivi dovevano regolare 
l’approvvigionamento delle risorse forestali, 
come si evince, ancora per il 117 a.C. dalla 
sententia Minuciorum (CIL I.2, 584) emessa 
dal Senato, che limitava all’ager compascuus il 
diritto di prelievo di legname tra due comu-
nità limitrofe in Liguria (i Genuates e i Viturii 
Langenses).

Anche da questi pochi documenti emerge 
il carattere variegato dei dispositivi giuridici e 
religiosi a tutela dei boschi percepiti come una 
delle risorse strategiche per l’economia antica e 
capillarmente sfruttate. 

Nel mondo greco e in particolare nell’At-
tica, il problema della scarsità di risorse fore-
stali è riportato dalle fonti letterarie già nel 
IV secolo a.C.24 in parallelo ad uno specifi co 
interesse verso forme di protezione dei boschi, 
come ricorda l’Inno a Demetra di Callimaco 
(270 a.C.), elaborato presso la corte dei To-
lomei ad Alessandria di Egitto, che fornisce 
una versione dettagliata del mito di Erisittone 
e pertanto delle gravi conseguenze per coloro 
che non avessero rispettato i boschi sacri.25

Diversamente, secondo Catone, pertanto 
intorno al 160 a.C., la stessa sacralità dei luci, 
poteva essere modifi cata e il bosco sacro tra-
sformato in coltura, dietro una semplice pre-
ghiera accompagnata da un’off erta agli dei di 

23  Di Luca 2004 con bibl.
24  Plato, Critias 111 C; Th eophr. Hist. Plant. V, 7.1–3; IV, 5.5; su questi aspetti: Meiggs, 1982, pp. 188–213; Bissa, 2009, 
pp. 107–151; Harris, 2011; 2013, pp. 177–183 con bibl.
25  Per una recente discussione: Sili, 2023 con bibl.

un maiale (Catone, de agri cultura, 139-140).
Ciò che emerge dalle fonti già di epoca tar-

do repubblicana è pertanto un panorama assai 
articolato, dove al generale interesse di tutela 
delle preziose risorse forestali, si potevano con-
trapporre i particolari profi tti dei privati, a se-
conda dei luoghi e dei momenti storici.

Non potendosi né idealizzare, né criticare 
il passato secondo sensibilità moderne, non 
rimane che studiare sul campo e cercare di 
comprendere, dati alla mano, i successi e gli 
abusi degli antichi, tanto diversi, quanto simili 
a quelli del giorno d’oggi.

RIASSUNTO

L’articolo propone alcune rifl essioni critiche sui 
boschi sacri e sulle silvae nell’Italia del I millennio a.C. 
sottolineando la necessità di un approccio contestuale 
(sul piano storico e geografi co) della documentazione 
disponibile.
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